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RENZA, l’assunzione pubblica dell’apparte-
nenza elettorale al centro sinistra e sventi-
no ogni possibilità d’inquinamento o condi-
zionamento delle scelte del nostro elettora-
to da parte delle destre. La bandiera deve
avere i colori dell’onestà, della coesione e
del servizio al Paese.

Esse dovranno essere l’occasione per
un confronto ampio, di popolo, per la defi-
nizione della linea politica di chi si propo-
ne di governare il Paese, di promuovere
una partecipazione politica, utile ad affron-
tare la transizione apertasi con la crisi fi-
nanziaria ed economica, i cui contorni si
fanno vieppiù drammatici con l’acutizzar-
si della recessione. Siamo nel mezzo di una
profonda trasformazione i cui esiti saran-
no decisi anche dalla qualità del dibattito e
delle scelte che si faranno con le primarie.

La scelta del candidato, al di là della
competizione tra leadership, deve evitare
la degenerazione personalistica, il confron-
to sul rinnovamento dei gruppi dirigenti
non può essere separato dai contenuti e
dalle culture che si confrontano. Questo è
il rischio che investe soprattutto il Pd e che
finisce per offuscare e indebolire contenu-
ti e strategie. Bisogna rimettere al centro
la coalizione e un programma politico che
impegni tutti, rendendo chiaro che si trat-
ta di scegliere la guida del Paese più autore-

vole e capace, non il segretario di un parti-
to, che personifichi un progetto e un’idea
per l’Italia alternativi a quelli della destra e
del dilagante populismo.

Il rinnovamento della politica, fonda-
mentale per il Pd e soprattutto per il siste-
ma politico dopo vent’anni di berlusconi-
smo, è un problema falsamente generazio-
nale, piuttosto ne va di stili di direzione, di
formazione e scelta dei gruppi dirigenti
ma sopratutto di contenuti: si vuole la valo-
rizzazione del lavoro e dell’impresa o si
continua con la precarizzazione e l’assen-
za di politiche industriali da parte dello Sta-
to? Si sceglie lo sviluppo sostenibile per su-
perare la recessione a aprire le porte alla
ricerca e alla difesa del suolo e dei beni co-
muni oppure si è per il liberismo rigorista
e manageriale? Si vogliono reperire risor-
se abbassando le tasse sul lavoro e sull’im-
presa sradicando le iniquità e i privilegi tri-
butari dei grandi patrimoni e dei gigante-
schi movimenti finanziari oppure no? Inno-
vare vuol dire fare altre scelte da quelle
delle destre. E vogliamo stare in Europa.

La politica di rigore è inseparabile dalla
giustizia sociale, dalla qualità della cresci-
ta e dal disinteresse personale. È ciò che
propone il Pd al Paese e c’è bisogno di tut-
ti. Non è riproponendo l’individualismo
leaderistico coi suoi effetti speciali che si
costruirà una solida prospettiva per il Pae-
se e per il Partito. E l’idea avanzata da Ren-
zi che chi vince le primarie impone il suo
programma è la riedizione di una concezio-
ne proprietaria e populista, che fonda la
politica sul rapporto subalterno al capo
delle forze sociali e politiche. L’assenza di
un confronto sui programmi assumerebbe

i contorni di una delega in bianco che nes-
suno può lecitamente chiedere. Abbiamo
già dato!

Così il rinnovamento deve cominciare
da una nuova agenda di governo, ben pre-
sente nella carta d’intenti di Bersani, che
cambi e superi quella seguita dal governo
tecnico di emergenza, non riproponendo-
la. Un’agenda che assuma un New Deal
ecologista come timone per nuove politi-
che industriali, per il diritto al lavoro su cui
si fonda la Repubblica, per la sobrietà nei
consumi e negli stili di vita a partire da
quelli delle istituzioni e della politica. Una
politica ecologica radicale, ovvero in gra-
do di riformare l’economia, il governo del
territorio e delle città, promuovendo le
qualità del nostro Paese e salvaguardarne
le straordinarie risorse presenti massiccia-
mente anche nel Mezzogiorno. Queste so-
no le novità che con le primarie vogliamo
discutere e scegliere per contribuire a rea-
lizzare, attraverso maggiore equità e giu-
stizia sociale, concentrando le risorse pub-
bliche su la ricerca, i giovani e sullo svilup-
po sostenibile. Tutto questo ci interessa as-
sai più di un discorso di mero ricambio di
facce.

Alle primarie si sceglierà colui che do-
vrà guidare il cambiamento. L’esperienza,
le azioni e il progetto politico di Bersani
danno garanzia e fiducia, colgono l’insie-
me delle esigenze del Paese e rispondono
alla necessità di rinnovare la politica con
più partecipazione e più democrazia, nel
Pd e nel Paese.

Per questo lo sosteniamo. Questo è il no-
stro modo di essere, coerentemente, am-
bientalisti di sinistra.
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Unapiccolagrande falla
dellasanità
Rispondendo dalle pagine de l’Unità a una
mia lettera in cui denunciavo come una
striscia per misurare la glicemia costasse
molto di più che alla Toscana, il professor
Cancrini concludeva «qualcuno oltre la
Corte dei Conti aprirà un’inchiesta su
questa piccola grande falla della sanità».
Sono passati due anni, le autorità preposte
non hanno vigilato e la regione Lazio ha
rinnovato l’accordo integrativo per il
diabete mantenendo la stessa linea guida
del precedente: avere costi più elevati delle
atre regioni per identici prodotti. Nel Lazio
siamo 50.000 diabetici e usiamo almeno 2
strisce al giorno: 50.000x2x365 giorni in
un anno consumiamo 36.500.000 strisce
per il controllo della glicemia Preso a

riferimento il costo di ogni striscia
concordato, per uso ospedaliero, da Asl
della capitale sarebbe stato possibile, anzi,
doveroso da parte della regione risparmiare
almeno 30 centesimi di euro a striscia
quindi in un anno circa 11.000.000 di euro
con la distribuzione diretta ai cittadini
tramite i servizi farmaceutici delle Asl. La
Regione Lazio in base al DPR n. 371 del ’98
affida la distribuzione di vari farmaci per
conto della regione, regime Dp o Dpc, alle
farmacie con, conseguente, aggravio di
ulteriori spese. Altre regioni, fra le quali
Toscana ed Emilia Romagna, attuano la
distribuzione diretta ai cittadini tramite le
Asl. Per avere risparmi si dovrebbe cercare
di spendere per i singoli prodotti quanto o
meno della regione più virtuosa, basterebbe
sulla carta saper comparare le tabelle e

seguirne le procedure. A una meticolosa
verifica delle voci di spesa del bilancio si è
preferita la soppressione a macchia d’olio
dei servizi: a tutto vantaggio della
foraggiatissima sanità privata.
GaetanoMinasi

Adaumentare
sonosolo le tariffe
Il Paese è in recessione: i carrelli della
spesa sono sempre più vuoti, il prezzo della
benzina è alle stelle, le imposte sulla casa a
vario titolo sono enormi, la disoccupazione
è in crescita come la cassa integrazione
eppure dal primo ottobre aumentano
ancora le tariffe di luce (1,4%) e gas (1,1%),
ma è in queste condizioni che il Paese può
risollevarsi dalla crisi?
Renato Invernizzi
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dimento che intende rendere ineludibili le prescrizioni
già contenute nella legge in vigore. Difatti, il riconosci-
mento del diritto indisponibile del minore di mantene-
re un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno
dei genitori e di ricevere cura, educazione e istruzione
da entrambi gli affidatari, avrebbe dovuto porre fine a
frequentazioni fortemente sbilanciate, così come all’at-
tribuzione a un solo genitore di ogni responsabilità e
cura; ma così non è stato. In fase applicativa è mutato il
nome dell’istituto, ma si è conservato l’intero impianto
dell’affidamento esclusivo: un sistema che non scende
nei dettagli del caso particolare, perché non distribui-
sce i compiti, ma consente nella ripetitività delle solu-
zioni il comodo uso di formulari e prestampati, incre-
mentando per altro la conflittualità, in quanto forte-
mente discriminatorio.

Chiamato, dunque, collocatario il genitore affidata-
rio, tutto è rimasto come prima. A giustificare l’opera-
zione, che ha sancito la sostanziale vittoria del sistema
legale, che già era riuscito a rinviare la riforma per 12
anni, è stato l’argomento che ogni decisione riguardo
ai figli è subordinata alla valutazione del loro interesse
e che per l’appunto i diritti di cui alla legge 54 sono ad
esso contrari.

Quindi restaurazione del genitore prevalente e di
quello emarginato, che non ha mansioni e deve solo
corrispondere denaro all’altro; e prevedibile tornare al-
la carica di chi aveva tenacemente inseguito il cambia-

mento. Così le opposte fazio-
ni una folta e variegata rap-
presentanza della società civi-
le, con tutte le componenti
della famiglia separata da
una parte, e numerose asso-
ciazioni di avvocati e magi-
strati dall’altra si sono nuova-
mente confrontate in sede di
audizione.

I fautori del modello mono-
genitoriale hanno sottolinea-
to i vantaggi di abitudini rego-
lari e punti di riferimento co-

stanti. Gli altri hanno fatto notare che non esistendo
soluzioni perfette per situazioni imperfette, gli inconve-
nienti lamentati sono minor male rispetto alla perdita
di un genitore. Il dato più significativo è fornito dalle
valutazioni dei più diretti interessati e dei principali
esperti non giuristi. Dall’associazione che riunisce i fi-
gli di genitori separati, da quella delle donne separate e
dalla Federcasalinghe è stata vivacemente criticata l’
invenzione del genitore collocatario, fotocopia dell’ affi-
datario, che assorbe in toto compiti di cura, rischi e
responsabilità della gestione economica con sacrificio
delle pari opportunità nell’ambito del lavoro e delle
scelte di vita personale, togliendo al contempo ai figli
quella doppia tutela che la legge del 2006 intendeva
riconoscere loro. Il Consiglio Nazionale dell Ordine de-
gli Psicologi, d’altra parte, chiamato a pronunciarsi sul-
la idoneità dei vari modelli, negava che una frequenta-
zione equilibrata comportasse danni maggiori della
cancellazione del contributo educativo di uno dei geni-
tori.

Inizialmente le forze politiche sono andate trasver-
salmente a schierarsi pro o contro il vero affidamento
condiviso, ma si è poi giunti alla presentazione degli
emendamenti, che hanno obbligato a scelte più chiare
e precise. Alcuni hanno sposato le tesi della società civi-
le; altri, per ora, degli operatori del diritto. Sulla media-
zione familiare, in particolare, la spaccatura è stata evi-
dente, intendendo il ddl base che i genitori in disaccor-
do prima di adire le vie legali siano tenuti a informarsi
sulle potenzialità di un percorso mediativo, liberi di
non farlo, e la parte opposta decisa a cassare questa
opportunità, pur proclamandosi fautrice della media-
zione familiare, lasciando che, al più, venga suggerita
dopo l’inizio della fase contenziosa, quando le probabili-
tà di successo si riducono drasticamente.

Adesso in Senato si è alla vigilia del voto. E da augu-
rarsi che le forze politiche che tra pochi mesi chiederan-
no al Paese un sostegno ai fini di un profondo rinnova-
mento non vogliano smentirsi su un tema così sentito,
che interessa più di 4 milioni di elettori, e che tra i pro-
gressisti non prevalga la voce della conservazione.

COMUNITÀ

Ormaida troppotempo i giornalistide
l’Unitàvivonouna situazionedi incertezzae
diprecarietà sulleprospettive delgiornale,
concostanti ritardi nelpagamento degli
stipendi.Anche i collaboratori lamentano il
mancatopagamentodelle lorospettanze. Il
Comitatodi redazione chiede allaproprietà

eai consiglieridi amministrazione adeguate
strategiedi rilancioe gli investimenti
necessariper far uscire ilgiornale daquesta
situazione. Inassenzadi risposteadeguate la
redazioneconferma un’iniziativapubblicadi
denuncia.
 ILCDR

Da più parti si richiede una continuità del
governo Monti. Posso essere anche
d’accordo, ma a questo punto due sono le
alternative: o il professore si schiera
formando un suo partito o la parola deve
passare alla politica, ma soprattutto ai
cittadini. Altrimenti oltre mille
parlamentari cosa ci stano a fare e a cosa
servirebbero le elezioni se non a uno
sperpero di denaro?
GIGLIOLI CARLO

L’idea del Monti bis ha ricevuto un duro
colpo dalle proposte dei Casini, Fini e
Montezemolo. Caratterizzandolo come un
uomo di parte, candidato al governo del
Paese da un partito «moderato» ma
comunque minoritario, essi lo hanno
privato, infatti, di quel ruolo di «salvatore
della patria» che è stato ed è ancora il suo
vero punto di forza in questa fase critica.
Da uomo intelligente e saggio è, lo stesso

Monti se ne è reso conto bene. Da tempo
aveva chiarito infatti che per lui il Monti
bis avrebbe avuto senso, dopo le elezioni,
solo se le forze politiche avessero trovato
una difficoltà grave a esprimere una
maggioranza capace di governare e gliene
avessero fatta esplicita richiesta «insieme»
e anche ora ha taciuto, con un’eleganza
che gli va riconosciuta, di fronte alla
proposta esplicita di Fini, Casini e
Montezemolo. Non troveremo il suo nome
dunque, (questo, almeno, è ciò che penso)
sui manifesti e sulle schede elettorali e ci
ricorderemo con gratitudine, quando la
politica avrà ripreso il suo posto, di un
uomo che ha saputo fare un buon lavoro,
per il suo e per il nostro Paese, sapendo
che si trattava di un lavoro a termine. Di
cui lui, a differenza di tanti altri politici di
professione può fare a meno. Contento di
aver dato una mano e disponibile, se
servirà (ma solo se servirà) a farlo ancora.

Dialoghi

Il sabotaggio
del Monti bis

L’intervento

Figli di separati, non basta
il genitore prevalente
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«Crescere Insieme»
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Al voto in
commissione
Giustizia
le norme che
regolano
l’affidamento
condiviso
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